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“Educare a vivere in profondità 
l’istanza della sinodalità, individuare 
percorsi di formazione alla scuola del 
Maestro, rinnovare la pietà popolare”. 
Sono questi i tre fronti lungo i quali 
deve muoversi la Chiesa di Locri-
Gerace; li ha indicati monsignor 
Francesco Oliva nella Lettera 
pastorale, intitolata “Camminava con 
loro” e consegnata alla diocesi per il 
triennio 2023-2025.
Tre fronti alquanto caldi, aggiungiamo 
noi, a testimonianza del fatto che le 
sfide da affrontare sono quotidiane, 
sono davanti a noi con la loro urgenza 
e non lasciano spazio a tentennamenti.
Vivere l’istanza della sinodalità 
però si scontra, innanzitutto, con 
quell’individualismo evidenziato dal 
vescovo che, da una parte, porta alla 
rassegnazione di chi dice non cambierà 
mai nulla e, dall’altra, conferma la 
tendenza, la pessima abitudine, di 
operare per compartimenti stagni 
con l’aggiunta di volere strafare o 
di pensare persino, come scrive il 
vescovo, a “un piano parallelo di 
iniziative”.
Camminare nello stile della sinodalità 
allora è più che un metodo: è forma e 
sostanza; è contenuto.
In questo spazio sulle pagine del 
giornale diocesano, vogliamo 
solamente tentare di “leggere” assieme 
ai nostri pochi lettori le parole del 
vescovo; niente altro.
Ci commuove da sempre il ripercorrere 
la strada con i discepoli di Emmaus; 

anche noi tristi, delusi però dobbiamo 
lasciarci ardere il cuore nel petto e 
partire senz'indugio con rinnovato 
slancio.
Senza pensare a cose straordinarie, 
vogliamo semplicemente fare 
nostre le domande che il vescovo ci 
porge sul piatto del nostro pensare 
e poi intendiamo lasciarci guidare 
docilmente verso le risposte che 
necessitano, però, di fatti concreti e 
di un impegno costante e tenace a 
cui siamo chiamati, come popolo di 
Dio incastonato nella Locride: terra 
bella, dura come la roccia, morbida 
come il pane appena sfornato, decisa e 
resistente come le foglie dell’oleandro 
che sa sopravvivere anche là dove 
manca l’acqua; terra che spesso dà 
l’idea di un altare senza santi, ma 
capace di miracoli e di gesti generosi 
e straordinari. 
Proseguiamo perciò con fiducia il 
cammino, iniziando a riflettere sulla 
prima parte della Lettera pastorale 
(nei prossimi numeri avremo modo 
di assimilare il resto di quanto ci 
ha scritto il nostro Pastore, mentre 
invitiamo tutti a leggerla nella sua 
interezza). 
Faremo ciò con la convinzione che 
per affrontare le sfide che ci attendono 
deve essere la fede ad illuminarci, 
ce lo ricorda monsignor Oliva: “Non 
c’è sfida che possa resistere di fronte 
al Signore, che cammina nella nostra 
storia”.

Giovanni Lucà

Nell’ottica della sinodalità è 
possibile recuperare il valore della 
corresponsabilità, non imporre la 
propria posizione, vivere la comune 
obbedienza allo Spirito Santo, porsi 
delle domande, avviare un cammino 
d’impegno pastorale nella fedeltà alla 
missione ricevuta.
All’inizio della nostra riflessione 
personale e comunitaria sono tante 
le domande che ci possiamo porre: 
come la nostra Chiesa diocesana può 
(e deve) rispondere alla missione di 
annuncio del Vangelo nell’attuale 
realtà della Locride? Quale spazio è 
capace di offrire alla pastorale della 
nuova evangelizzazione? Quale 
attenzione dà alla formazione degli 
adulti? Quale attenzione le comunità 
parrocchiali offrono per la formazione 
e la catechesi dei ragazzi e dei giovani? 
Il cammino d’iniziazione cristiana 
è fedele agli itinerari proposti dagli 
uffici diocesani? C’è sinergia tra 
gli operatori pastorali, sacerdoti e 
laici, in questo delicato impegno 
formativo? Come la nostra Chiesa vive 

le problematiche sociali del territorio 
che abita, come quelli delle povertà, 
del lavoro, della disoccupazione, 
della salute, dei migranti? Quanta 
attenzione diamo al dialogo ecumenico 
e interreligioso? Quale spazio diamo 
nelle nostre comunità parrocchiali ai 
laici, ai movimenti ecclesiali e alle 
associazioni?
Sono punti di domanda da porre al 
centro delle preoccupazioni della nostra 
Chiesa e degli uffici pastorali, che 
con il loro servizio di coordinamento 
danno volto ad una chiesa che si lascia 
coinvolgere, diviene sempre meno 
clerico dipendente. Se il cammino in 
taluni ambiti va più a rilento, è ora di 
ridare slancio. A ciascuno spetta fare la 
propria parte, secondo le responsabilità 
e capacità di ciascuno. Di certo, una 
maggiore sinergia e collaborazione 
tra gli uffici contribuirà a rendere più 
efficacia l’azione pastorale della nostra 
chiesa.

(dalla Lettera Pastorale 
“Camminava con loro”)

CAMMINAVA CON LORO, CAMMINA CON NOI

Alcune domande
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In questi due anni di cammino sinodale, la 
nostra Chiesa si è interrogata sulla sua missione 
e sulle ragioni del suo credere e della speranza 
che l’accompagna. Ci siamo lasciati provocare 
da Gesù, che, come con i discepoli di Emmaus, 
ai quali, scoraggiati e disillusi per quanto era 
accaduto, si era affiancato, cammina con noi. 
Oggi siamo noi quei discepoli, in cammino 
con Lui. Insieme formiamo la comunità dei 
battezzati, che confessano i propri peccati, le 
proprie delusioni e nostalgie: «Noi speravamo 
che fosse Lui» (Lc 24,21). […]
Trascorsa la prima tappa del cammino sinodale, 
la nostra Chiesa avverte quanto 
sia importante ed imprescindibile 
continuare a camminare insieme, 
mai da soli; sotto la guida dello 
Spirito Santo, che non ci abbandona 
mai, ma accompagna il nostro 
discernimento. Il sinodo insegna 
uno stile, che ci sprona a vivere 
in modo evangelico la comunione 
ecclesiale, la partecipazione e 
missione del popolo di Dio. 
Non chiudiamo i nostri occhi di fronte alla realtà 
che ci sta attorno e ci interpella: il fenomeno 
delle migrazioni, i focolai di guerra in tanti 
angoli della terra, l’incremento degli arsenali 
bellici, l’emergenza povertà, la fede sempre 
più ai margini dell’interesse generale. Siamo 
al centro di una grande sfida da affrontare: è 
possibile vivere da cristiani in un mondo che 
non lo è più? […]
Papa Francesco più volte ha richiamato questo 
tema, che tocca l’esistenza stessa della Chiesa e, 
oserei dire, l’esistenza stessa dell’uomo.
Non ci sono dubbi sul fatto che anche la Locride 
non è più la società cristiana di una volta, quando 
la fede si trasmetteva per sola appartenenza 
familiare. Noi cristiani siamo presenza 
minoritaria, non solo numericamente, ma 
culturalmente e socialmente. Ma nessuno di noi, 

Per una chiesa, 
sinfonia della Trinità

La Chiesa che vogliano è chiamata a vivere ed 
operare in stile sinodale, ove ciascuno è prota-
gonista nella missione. Ci chiede di essere fedeli 
allo stile sinodale, che deve caratterizzare tutte 
le componenti del popolo di Dio, che hanno una 
propria dignità, sentono di essere protagonisti, 
godono di quell’istinto di fede, per mezzo del 
quale si riconosce il Signore, si proclama la Pa-
rola, si vive la fede «che si rende operosa per 
mezzo della carità» (Gal 5,6).
Sarebbe veramente bello se le nostre comunità 
parrocchiali, superando le proprie riserve e chiu-
sure, si riunissero in assemblee, aperte a tutti. In 
ascolto anche dei lontani, per parlare e far par-
lare lo Spirito sulle problematiche più urgenti, 
secondo la metodologia degli Atti degli Aposto-
li, che, di fronte alla novità dei pagani che desi-
deravano diventare cristiani, si ponevano il pro-
blema se dovevano preliminarmente assumere 

sacerdote, fedele laico, associazione cattolica, 
si rassegna ad essere presenza insignificante e 
rinunciataria. Sarebbe da ingenui pensare che la 
nostra terra non debba confrontarsi con questa 
difficile situazione e, al contempo, a discernere la 
forma storica del suo credere. Come affrontarla? 
[…]
Il lavoro sinodale che stiamo portando avanti non 
conduce ad una formula pastorale o ad un piano 
parallelo di iniziative, ma è un cammino che ci 
riporta all’essenza del nostro essere ecclesiale, 
alla verità del nostro credere. Non c’è altra 
priorità pastorale che vivere e aiutare a vivere 

in pienezza la sinodalità, in 
modo che la Chiesa possa 
realizzarsi nel suo essere 
spazio di fraternità, esperienza 
di corresponsabilità e ardore 
missionario.
Sogniamo una Chiesa che 
non si arrende, solidale con 
gli uomini e le donne del 
nostro tempo, solidale con le 
loro speranze e le loro gioie, 

partecipe alle loro tristezze e angosce. Una 
chiesa che interviene nel dibattito pubblico, 
che s’impegna per un mondo più umano ed 
accogliente, lotta contro le ingiustizie, cerca 
la pace, cammina nel mondo, sapendo che i 
cittadini di questa terra, anche se non hanno il 
fervore di un tempo, conservano le tracce di una 
fede che è sostenuta dal desiderio di Cristo e del 
Vangelo.
Il bisogno di riscoprire la bellezza dell’esperienza 
cristiana risalta dalle condivisioni raccolte nella 
fase narrativa del cammino sinodale; un cammino 
da continuare con entusiasmo ed operatività e 
soprattutto con un maggior coinvolgimento 
della comunità. […] 
La sfida è quella di uscire dai luoghi comuni 
e dalle rigide forme di individualismo, che 
caratterizzano tanti fratelli e sorelle, arroccati 

sul pregiudizio del “chi te la fa fare”, “tanto 
non cambia niente”, “ognuno fa come vuole”. 
Spesso si finisce vittime di una fede ridotta al 
lumicino, debole, che annulla la speranza e si 
arena su formule del passato. Ormai senza vita. 
Ove primeggia una religiosità disincarnata e 
superficiale.
Bisogna sempre favorire un discernimento 
che abbia come protagonista lo Spirito Santo; 
mettersi in ascolto di cosa Lui chiede oggi alla 
nostra Chiesa e quale cammino si attende da noi, 
per essere chiesa missionaria che porta a tutti 
una parola di speranza e di vita. La cosa più 
importante che ci attende è seguire Gesù e che 
nessuna programmazione può sostituire la vita 
in Cristo e la comunione con lo Spirito.
Occorre ribadirlo con forza: la Chiesa nasce e vive 
grazie all’azione dello Spirito. Papa Francesco 
ricorda spesso che la Chiesa non è una Ong, 
vagamente spirituale, ossia un’organizzazione 
di individui, che si incontrano di tanto in tanto 
per compiere determinati “servizi religiosi”, riti 
e cerimonie, che sanno più di folklore che di 
interiorità, che di certo non toccano la vita.
Il volto della Chiesa in cui crediamo è diverso: è 
quello di una comunità che attraverso l’annuncio 
della Parola e la predicazione e la testimonianza 
dell’amore del Padre dimostra di essere più 
rispondente al modello di comunità, fondato 
sulla radicalità di una vita “altra”, nella quale 
è all’opera lo Spirito. In questa prospettiva ci 
muoviamo su tre fronti: educare a vivere in 
profondità l’istanza della sinodalità, individuare 
percorsi di formazione alla scuola del Maestro, 
rinnovare la pietà popolare, perché sia via di 
evangelizzazione del nostro popolo che ha nelle 
sue manifestazioni una sua radicata espressione.
Sono le istanze emerse con maggiori 
accentuazioni nella fase narrativa del cammino 
sinodale.
(dalla Lettera Pastorale “Camminava con loro”)

Le sfide del nostro tempo

La sfida della sinodalità la legge ebraica o 
bastava la fede in 
Cristo. Per risol-
vere la questione, 
gli Apostoli si riu-
niscono, si metto-
no in ascolto, pre-
stano attenzione a 
tutte le esperienze. 
In una parola, fan-
no discernimento: 
Pietro ha parlato, 
dopo Paolo e Bar-
naba hanno parlato 
e tutta l’assemblea 
ha ascoltato e pregato. Alla fine la decisione è 
presa secondo quanto “è parso bene allo Spirito 
Santo e noi” (At 15,28).
A questa immagine di Chiesa deve orientarsi il 
nostro cammino. È la Chiesa che osa “varcare la 
soglia lungo il cammino della storia”, che non è 
pensabile se non come “chiesa in uscita”, “per 
sua natura missionaria”. Una Chiesa, che prende 
a cuore il mondo che abita, che si realizza nel 

comunicare la gioia del Vangelo. 
La Chiesa, che, sotto la guida dello 
Spirito, ritrova nuovi stimoli e rin-
novato slancio missionario, forme 
nuove di annuncio, più attraenti e 
vicine alla realtà della nostra ter-
ra. Con lo stile proprio del popolo 
di Dio in cammino, che si realizza 
nell’unità nello Spirito e nella di-
versità dei carismi e ministeri: una 
Chiesa sinfonica, che ascolta Dio e 
si ascolta al suo interno, ascolta il 
mondo e riconosce la direzione da 
seguire. Una Chiesa “sinfonica”, 
nella quale persone diverse per 
età, sesso, provenienza e cultura 

cantano l'inno a Dio.
La strada è lunga, ma il cammino è illuminato 
dallo Spirito, ci sostiene e ci spinge ad andare. 
“Duc in altum”, “prendi il largo” (Lc 5,4) è la 
parola d’ordine di Gesù, che “risuona ancora 
oggi e ci invita a fare memoria grata del passato, 
a vivere con passione il presente, ad aprirci con 
fiducia al futuro”.
(dalla Lettera Pastorale “Camminava con loro”)
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È questo il 
bell’annuncio degli 
angeli nella notte di 
Natale di duemila 
anni fa. La nascita di 
un bimbo avvolto in 
fasce e deposto in una 
mangiatoia non è una 
fiaba, ma un evento 
storico. Un evento che 
non può restare relegato 
negli annali della storia. 
Il motivo è semplice: 
quel bambino è nato per 
noi, per me, per te, per 

tutti. Con uno sguardo di fede possiamo dire: 
quel bimbo mi appartiene, mi porta gioia, pace, 
vita, apre la strada al futuro, ad una umanità 
nuova, non posso vivere senza di Lui. È un gran 
bell’annuncio per chi, inquieto, cerca pace e 
felicità.

Il Natale invita alla gioia: è la gioia di chi sa 
che è venuto il Salvatore, l’Emanuele, il Dio con 
noi, la gioia di chi sa di non dover vivere da solo 
la propria vita.

Gioisce chi sente il bisogno di vivere, di amare, 
di essere felice. Chi è stanco in un mondo di 
violenza, di odio, di guerra. Gioisce chi cerca il 
Signore! Nei momenti tristi della vita, quando 
avverte il fallimento, quando si sente solo, 
abbandonato, non compreso o maltrattato.

Tante ombre e oscurità ci rendono tristi: 
guerre, disuguaglianze, violenze, povertà, un 
consumismo esasperato toglie risorse a chi 
ne ha già poche. La luce del Natale invita alla 
speranza, alla solidarietà, ricordandoci che un 
mondo diverso è possibile.

Oggi il mondo ha bisogno del Natale. Ha 
bisogno di quel Bimbo, nel quale appare la 
gloria di un Dio che ama. È un mistero d’amore 
che contempliamo nella grotta di Betlemme, 
nei nostri presepi. In Lui il Dio del tempo e 

dell’eternità si lascia vedere, toccare, incontrare, 
adorare!
Il Natale è per chi accoglie quel Bimbo come 
Salvatore. Entriamo nel mistero della sua vita.
Accogliamolo nella sua nudità, povertà e 
mitezza.

Buon Natale a tutti!
E non dimentichiamo che Gesù continua a 

percorrere le nostre strade, mescolandosi tra la 
nostra gente, tra i poveri, gli immigrati, in cerca 
di futuro. Ci riempie di speranza, una speranza 
che ci libera dai nostri egoismi. Accogliamo 
il Dio, che, camminando tra noi, ci chiede di 
aprire gli occhi sul mondo che ci sta attorno ed 
accogliere il suo amore.

Buon Natale a tutti, 
in particolare a chi soffre 

e a quanti operano per il bene 
ed un mondo più giusto e di pace!

✠  Francesco Oliva

Gli auguri natalizi 
del Vescovo agli studenti

Cari ragazzi e ragazze, studenti e studentesse,
vi scrivo da amico. Ormai vi considero amici; 
con molti di voi mi sono incontrato già nei vostri 
istituti scolastici, con altri lo farò nei prossimi 
mesi. È già da alcuni giorni che le strade dei 
nostri paesi si sono illuminate di luci a colori 
diversi. L’atmosfera sembra diventare ‘magica’, 
c’è nell’aria un desiderio di festa, di incontro... 
di regalare qualcosa, forse per recuperare o 
rinsaldare vincoli di amicizia. L’attesa è tanta! 
Attesa di cosa? Qualcuno risponde: del natale 
di Gesù, solo tu non sai quest0? Se s’insiste 
col chiedere: “chi è per te Gesù? Cosa ti aspetti 
da Lui?”, la conversazione si fa impegnativa e 
s’interrompe.
In realtà il problema vero sta proprio qui: 
nell’identità di quel bambino ch’è nato nella 
mangiatoia? Quel bambino che con gesto 
spontaneo molti depongono nel presepe. Vi scrivo 
per dirvi: conservate questa bella tradizione. È 

Messaggio di Natale 2023 AUGURI A TUTTI CON UN BELL’ANNUNCIO: 
UN BIMBO È NATO PER NOI!

Presepe realizzato dai ragazzi 
dell'Istituto comprensivo "M. Macrì" di Bianco

stato san Francesco di Assisi a volerlo per la 
prima volta a Greccio, tre anni prima della sua 
morte il 25 dicembre 1223, esprimendo questo 
desiderio: “... Vorrei rappresentare il Bambino 
nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con 
gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per 
la mancanza delle cose necessarie a un neonato, 
come fu adagiato in una greppia e come giaceva 
sul fieno tra il bue e l’asinello”.
Questo era, secondo il racconto di Tommaso 
da Celano, il desiderio del Santo di Assisi, che 
quando vede che tutto è predisposto, è raggiante 
di letizia di fronte alla greppia, ove sul fieno con 
accanto il bue e l’asinello, è deposto il Bambino 
Gesù.
Francesco parlerà spesso di Lui come “il Bambino 
di Betlemme”, e ogni volta che pronunciava 
le parole “Bambino di Betlemme” o “Gesù”, 
avvertiva tanta dolcezza e commozione. Chi era 
quel “Bambinello” secondo Francesco di Assisi? 
Dalla risposta dipende il senso del Natale. Ma la 
risposta è personale: è la tua, la sua, la mia. E non 
può essere astratta o teorica. Provate a rispondere 
di fronte al presepe ‘secondo verità’ ... e la tua 
vita cambierà. La risposta non ammette ritardi. 
Sono i ritardi che cagionano nel mondo guerre, 
violenze,ingiustizie, discriminazioni, atrocità 
varie. Sogniamo un Natale diverso. Sogniamo 
anche la pace nel mondo. Sogniamo un Natale 
per tutti, per i Cristiani, gli ebrei, i palestinesi, 
gli ucraini e i russi. Quel bimbo è nato per tutti. 
Cammina anche tu come i Magi che lo cercano 
e lo adorano. E allora pace su Israele. Pace in 
Palestina. Pace in Ucraina, in Russia, nel mondo 
intero. Le guerre ritardano il Natale. Vi scrivo 
per dirvi: il Dio della pace è nato! Sì, anche in 
Israele e nella Palestina, in Ucraina e ovunque 
c’è guerra: è in quel bimbo che soffre sotto 
le bombe ed è perseguitato come i bambini 
perseguitati da Erode! Accoglilo nel tuo cuore, 

se desideri pace. Nel cuore che, inquieto, cerca 
la gioia e la pace vera. Gloria a Dio e pace agli 
uomini amati dal Signore. Si, sei anche tu amato 
da Lui, sei amato da Lui, chiunque tu sia. Non 
smettiamo di amare. E avremo la pace, quella 
vera che nessuna guerra potrà conquistare. Vi 
scrivo per dirvi: non perdete questo Natale, è il 
Natale vero, che non si lascia confondere con 
le spese e i regali, né accecare dalle tante luci 
che non possono illuminare le tenebre del male. 
Vi scrivo per dirvi: “Natale non è una fiaba!” 
Buona pace a tutti voi, studenti e studentesse. 
Per favore, date anche i miei auguri ai vostri 
insegnanti e a tutto il personale della scuola. 
Come anche ai vostri genitori. Buon Natale. Dio 
viene anche per te!


